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1. 



\ Il risorgimento ci' Italia può veramente dirsi opera 
Bla Provvidenza, la quale lo venne preparando col 
Sartirio de'popolì in mezzo all'età tenebrosa dell'orgo- 
^o de' potenti. II grande fine fissato nell'alta Mente 
L nascosto alla umana intelligenza sol per renderla 
i di meritare tra la sofferenza e il sagrìfizio. Soltanto 
l'anima divinamente inspirata, qual fu Dante Ali- 
ti, Poeta dell'Umanità, fu dato d'indagare gli eterni 
ireti e di rivelarli nel gran Poema, in cui preconizzò 
. risorta a Nazione sotto l'auspicata insegna della 
ìroce bianca in campo rosso. 
La verìtìi è dalla Storia. 



Roma è la Città del mistero de' secoli. Non v'iia 

^a2done che in ogni passo che muove verso la civiltà, non 

tolga lo sguardo a quei prodi conquistatori del Mondo 

i quali lasciarono per ovunque impresse le ve- 

jie gloriose della loro grandezza. Innanzi che Roma 

le, la civiltà non ebbe ferma e sicura sede nfe presso 

, abitanti dell' Ararath o del Gange, nfe presso i Fe- 

ict o gli Egiz!, né nella Colchide o nella Troade, uè 
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tra i Pelasgi o tra i popoli di Atene e di Sparta ; heaà\ 
per volger di qualche secolo la luce della civiltà or rjna 
or là, lampeggiando rifulse e disparve, e insiem con ess; 
caddero le città, si distrussero i regni, scomparvero !■ 
Nazioni. 



3. 



Sorge Roma, e sovr'essa sin dal suo primo nasci 
mento ai schiude un cotal fulgore di suprema luce, che 
mostra i segni fatidici della sua futura grandezza. Ro- 
molo tinge e suggella col proprio sangue le fondamenta 
della potenza romana, e dal popolo viene egli innalzati: 
agli onori divini. Un altro re dipoi , Numa Pompilio 
modello di pietà e di saggezza, pone e fonda i principi 
della educazione virile nel cuore de' Quiriti, mercè le 
istituzioni civili e la venerazione degli Dei. È allora 
che il popolo ai raccoglie intorno a lui, e con voce so- 
lenne e forte innalza preghiera al Dio delle battaglie , 
invocandolo a proteggitore di Roma. Il Dio Marte se- 
ne compince, schiude un suo potente sorriso su quel- 
r accalcata turba di adoratori, e in segno della sua 
compiacenza gitta in mezzo a loro dall' Olimpo uno 
Scudo avente il campo rosso. Onde Ovidio (Fastor. 
Lib. IV.) cosi cantò : 

Ecce levi Bcatom Tereatnm leniter anra 

Decidit, a popnlo clamor ad astra vea!t. 

Per cotanto prodigio il popolo preso d'ammirazione 
tosto si volge agli Aruspici consultandoli per sapere 
qual significato esso si abbia, e a qual fine miri. 11 
responso fu dato, cioè che tal prodìgio dimostrava che 
r impero del Mondo era stato dai Numi destinato a 
quella Città, nella quale tal sacro ancile si sarebbe con 
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(razione conservato. A siffatta rivelazione i Romani 
■ano di gioia, e senza porre indugio, là. dove lo 
■ era caduto dal Cielo, innalzano un tempio al 
tfarte, clie erasi per cotanto prodigioso modo ma- 
ttato qnal Nume protettore di Roma. Plutarco e 
ilisìo d' Alicarnasso narrano che lo stesso Numa 
Rpilio, stupefatto da tale prodigio, recossi tosto a 
ultare la Dea Egeria, e cose grandi e maravigliose 
ìirono rivelate, di tal che poi da ciò potè per vo- 
tte supremo dei Numi raffermare nell' animo del 
pio che il possesso dello scudo prodigioso, custodito 
■fosse gelosamente nel tempio del Dio Marte, assi- 
fcva indubitata la futura gloria di Roma. Divenuto 
[ un segno di salute pel popolo romano, grande 
f fu posta perchè non andasse involato ; ne furono 
bò fatti costruire molti altri consiraiglianti in forma 
ira, i quali furono con solenne cerimonia collocati 
pò di quello nel tempio del Dìo della guerra, e cu- 
toditi e conservati alla venerazione del popolo dai 
Boerdoti, detti Salii o Salieni : de' quali Tito Livio 
ìobI scrìsse (Lib. I.) : Numa Salios duodecim Marti 
gradivo hgit, timicaeqzie pictae insigne dedit, et super 
Wiàcalìl aeneum pectori tegmen, ccBlestiaque arma, quae 
Lncilia appellantìir, ferra, ac per ziròem ire canentes 
iarmina curn ti'ipudiis solemnique saltatu jussit. Questo 
lacro ancile divenne allora Io stemma che fregiò tutti 
l pubblici edifici della Città,, come segno di patrocinio 
lei forte e potente Gradivo; fu esso lo stemma sacro che 
idomò le bandiere delle legioni latine, guidandole ani- 
mose alle battaglie; e poiché sovr'esso avevan giurato di 
nncere o di morire, s' innoltravano con esso formidabili 
Contro il nemico, e ne riportavano completa vittoria. 



4. 



■J 



AI domìnio dei Re succedeva il governo della Re- 
pubblica, piacendo al jiopolo romano di costituirsi 
regolatore ed arbitro de' propri destini. Emergente dalla 
volontà, del popolo raccolto in comizi centuriati , curiati 
e tributi, veniva dal Senato decretata e proclamatala 
sovrana legge della libertìi del Cittadino, della Fami- 
glia, dello Stato ; e fu allora cbe nel campo rosso dello 
scudo fu scolpita la leggenda eh' esprimeva tutta la virtù 
della romana potenza nelle quattro lettere S. P. Q. R.. 
SenatiLs Populus Que, Homanus. La protezione del Dici 
Marte promessa in quel aacro scudo mandato a Roma 
dall'Olimpo, si mostrò immancabile e sicura, raffermata 
dal successo ; imperocclife esso ricondusse sempre trion- 
fanti in Roma gli eserciti dalle battaglie, dopo d'averli 
guidati a varcare i confini d' Italia, sottraendo le genti 
alla barbarie e adducendole a vita di civiltEi. 



Decrepito e affaticato dalle civili discordie, dopo 
cinque secoli di vita cade il governo della Repubblica, e 
sorge l'Impero. Roma divenuta signoradelle Nazioni, vede 
allora il sacro scudo mutar sul campo rosso la leggenda 
S. P. Q. R. della Repubblica ne\l'Aq?iila dell' Impero. Le 
bandiere delle legioni che partono dalla romulea citth fi-c- 
gìate e munite del novello emblema, sventolano trionfa- 
trici dovunque pei confinì del Mondo, durante la succes- 
sione degl' Imperatori fino a Costantino. Una fiera 
tempesta trattante veniva agitando l'Impero, suscitata da 
da Massenzio, figlio di quel decaduto iraperator Massi- 



L' Italia e le provìncIe dell' Aflrica erano in 
da ai furori e alle rappresaglie di lui, e il eangue 
Imartlri scorreva a gran copia nelle principali città 
[' Impero. . Fra tanto tumultuar di parti Costantino, 
Igando al voto e alle preghiere de' Romani, muovasi 
pie Gallie per rientrare in Italia, capitanando un 
ideroso esercito. Il nemico in gran numero lo attende 
^ie' dell' Alpi. Di ciò Costantino posto in avviso, entra 
l trepidanza se disceso in Italia possa con certo successo 
Etaccar battaglia. Volle pex'cìò, come narrano gli Storici, 
insultar gli Oracoli ; ma gli Dei del paganesimo gli 
bron muti. Arse allora di fede verso il Dio de' Crl- 
(iani, e a Lui mandava dal cuore una forte pregliiera ; 
I in questo levando gli occbi al cielo scorse una Croce 
ninosa, intorno alla quale era scritto: ùi hoc signo 
winces. Questo singolare e maraviglioso avvenimento empì 
stupore l'esercito, e ad un'ora gl'infuse il miglior 
foraggio per entrare in battaglia. Confortato Costantino 
la siffatto prodigio, pose nello scudo in campo rosso la 
Proce bianca, e lo eresse qual vessillo delle sue milìzie : 
esso il Labaro, ossia il segnale maraviglioso, il trion- 
fale stendardo, che gì' imprometteva e gli rassicurava la 
(ertezza della vittoria. Fu allora cfegli scese dalle Alpi, 
ì trovato l'esercito nemico nelle pianure di Torino, ed, 
ntrato in combattimento lo pose in rotta sbaragliandolo 
«mpletamente. Di là s'avanzò sempre vittorioso verso ' 
Koma, dove Massenzio se ne viveva straviziando nell'or- 
;avazzando nelle crudeltli. Scosso però dall'avvìcl- 
arsi delle milìzie di Costantino, si pose tosto a capo del 
uo esercito, e andò incontro a fronteggiarlo nel ponte 1 
Ifilvio sul Tevere. Quivi una fiera tenzone avvenne, tal i 
he infine l'esercito di Massenzio andò ben tosto sbara- J 
Sfilato e disfatto. Sopravvenuta la paura, e a questa la 1 



^ga, tutto l'esercito si pose in disoi-dine e scomp^ 
tale che i fuggitivi nccalcanrlosì sul ponte per scliìu4 
il passo, precipitavano nel fiume e vi si annegavano. ' 
sta stessa sciagura tocc') ancora a Sfassenzio, il ql^ 
pur fuggitivo tniusitiindo pel ponte in mezzo a 
calca sospinto cadde aneli' egli nelle acque, e vi pCH 
vita. Costantino quindi entrò con l'esercito vincitor( 
Roma portando in trionfo il Labaro, ossia lo scudo i 
spicalc della Croni bianca in campo rosso. Sin d's 
citale emblematico scudo venne ritenuto dagl'Impervi 
romani, che successero a Costantino, per loro insegna 
fu esso considerato come pegno sicuro dì prosperità j 
governo , e di vittoria certa nelle battaglie. 



Roma vide sparire la -sede dell' Impero con Roa 
Augustolo, ultimo degl' imperatori romani, e cadde ( 
allora totalmente soggetta al domìnio ibrido del Fapw 
con ciò perde essa ancora il segno imperiale della O'^ 
bianca in campo rosso. Da tutto questo , tenenq 
alla Storia, sì raccoglie che lo stemma di Roma > 
diverse fasi della sua grandezza. 1." Fu esso 
cernente un campo rosso, eh' fe lo scudo di MartJ 
contrassegna il periodo dei sette re, che primieramo^ 
governarono Roma ; 2." fu dipoi un campo rosso add" 
della leggenda S. P. Q. R , e traccia il periodo! 
circa cinque secoli della Repubblica Romana ; Si*i 
quindi un campo rosso fornito di un'Aquila, e acc< 
(il periodo dell' Impero da Cesare Augusto a OoàÌ 
tino ; 4/ fu infine un campo rosso fregiato della Cn 
bianca, e indica il periodo dell'Impero che venne sbans 
da Roma, allorché questa cadde nel dominio de' I 



J li' autorità imperiale, posciacbfe Roma èva, venuta 
tmano al Papato , era stata come in retaggio assunta 
1 potenti e temuti dominatori di Germania, ai quali 
ava ben conto il poterne trar cagione a pretendere 
i fatto il possesso di Roma e dell' Italia. K intanto 
nvasione di genti straniere per qualche secolo tenne 
pesi gli animi su la sorte di questa contrastata ed 
tolta regione. I Vandali dapprima capitanati da Gen- 
0, e poco dopo gli Unni sguinzagliati da Attila sce- 
mentre stremata era la imperiala potestà, a trarla 
l maggior precipitanza a rovina. Scomparso che fu poi 
S tutto il romano impero, gli Ostrogoti da prima, capita- 
si dal loro re Teodorico , irruppero furibondi su Y Italia, 
» saccheggiarono da predoni, e la signoreggiarono da 
poti. Sopravvennero a costoro i Longobardi che la inva- 
», la scorrazzarono, e la dominarono in gran parte 
3 a che il loro re Desiderio non soggiacque vittima del- 
BTÌditìl di dominio di Carlo Magno : il quale pieno 
«■goglio risolleva e rinnova l'impero d'Occidente, 
lendosi incoronare Imperatore da Papa Leone III, 
25 Dicembre dell' anno 800. 



iSla questo tempo la successione dell' Impero d' Oc- 
mte andò a sbalzi. Lodovico II, figlio di Lotario I, 
alla corona d' Italia, e nella contesa col Papato 
rtrando deferenza per papa Sergio, riuscì per cotal 
a farsi incoronare re di Lombardia, e poi impe- 
: d'Italia. Apparve dipoi Carlo il Calvo qual pre- 
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tendente della corona imperiale; ma breve tu il ano i 
nìo e fieramente agitato, quale fu tutta la vita i 
che morì infine avvelenato sul Moncenisio nell'annog 
Era questi fratello di Luigi il Germanico re di^^ 
viera, il cui tìglio Carlo il Grosso succedendogUa 
ditava il reame di Svevìa, e dipoi, per la morti 
fratello Carlomanno, anche il reame d' Italia ; per Id 
potè di leggieri riuscire a farsi incoronare imperi 
d'Occidente intorno all'anno 880. La inettitudine^ 
governo però gli fruttò ben tosto nella Dieta di M^a 
nell'anno 887 , la deposizione della corona impej 
Con miglior senno e con miglior fortuna succedevi 
Arnoldo, figlio illegittimo di Carlomanno; se noai 
la brevìtìi della vita non gli lasciò manifestare tu^ 
grandezza della sua mente nel governo de' popoli, 
deva dopo di lui al trono Ludovico III, nipote e 
dovico II, nel 900, il quale dai signori chiamai 
Italia in luogo di Berengario, fu incoronato impej 
in Roma dal papa Benedetto IV. La signoria pei 
giusta e malvagia che vi esercitò, gli procurò beni 
la rovina, perciocchfe porse occasione a Berengai 
poter riconquistare l' Impero e di sorprendere Lud^ 
in Verona, al quale, dopo d'averlo tenuto per più. tea 
in prigione, fece perfino cavare gli occhi. Dopo léfl 
cende di Carlo il Semplice, fratello del detto Ludtr 
contrastando e sostenendo fierissima lotta contro ì | 
manni, e morendo in prigione per opera malvagi 
conte Eriberto di Vermandois, venne chiamato al| 
pero il figlio Ludovico IV nel 911. Egli vi ascese < 
per dileggio, dappoiché col titolo d'una corona 
riale non ereditò nfe potenza né dominazione aloj 
limitandosi Ìl suo Stato tanto per quanto ai offeriva! 
sguardo dalla sommità della montagna di Laon. 



I 
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imeno seppe egli sul trono lottare con la privazione 
e la povertà, armandosi di coraggio in porre in opra 
tutti i modi convenienti per rialzare il prestigio del- 
l'autorità, sovrana. Ma la fortuna non gli fu meno av- 
\-ersa di quel che fu al padx'e suo. Dopo le tante agi- 
tazioni e turbolenze clie funestarono il regno di Carlo il 
Semplice e del costui figlio Ludovico, veniva eletto re 
di Germania Corrado I, ch'era conte di Franconia, il 
quale non fu mai incoronato né re nb imperatore d' Ita- 
lia, stantechfe gl'Italiani avevano eletto a loro re Be- 
rengario, marchese del Friuli e d' Ivrea. 



La Casa di Sassonia trattante, per diversi suol di- 
scendenti incoronati, era già divenuta la erede legittima 
dei dritti regali e imperiali d' Italia. Da essa scese 
Ottone I, detto il Grande: eletto egli in prima re di 
Germania nel 93G, tosto imprende a guerreggiare contr>i 
gli Unni, che da molti anni scorrazzando devastavano 
e depredavano sì le tedesche che le italiane contrade. 
Vittorioso assoggettisce dipoi la Boemia e se la rende 
tributaria, e favorendo l'afeancamento delle città giunge 
ben presto a farsi riconoscere capo dell' Impero. S' im- 
padronisce dipoi della Baviera, e di là venuto in contesa 
contro il re di Francia entra nella Franconia, nella 
Lorena e nell' Alsazia, dove nel combattimento posto 
avendo in rotta i nemici, uccisone i Duchi, e impadroni- 
tosene trionfa da vincitore in Francia nel 946. Posciachfe 
riportato ebbe tante vittorie, volse il pensiero a conqui- 
stare l' Italia , prendendo occasione dall' ambizione dì 
Berengario, che tanto erasi agitato da farsi eleggere re 
dai signori. Onde Ottone non pone indugio, ed entra 
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in Italia, e tosto dall'assedio In cui Adelaide, * 
Lottarlo re de'Lombardi, era tenuta da tìerengaiH 
la Ubera e la sceglie a sua sposa. Per questo bìA 
gnaiiimo tutta la Lombardia gli applaude, e lo 
suo re, incoronandolo nel 9GI. Di là, muove trionfai 
Roma, la quale gli apre le porte, Io acclama, e lo! 
rena Imperatore per mano di papa Giovanni XIJ 
stabilì per tal modo egli l' impero di Carlo lIagno,ll 
cagione della sua più salutare influenza sa i 
meritò pifi di ogni altro il nome di Grande. Gli ano 
l'unico figliuolo Enrico, il quale ebbe competitoi^fl 
nolfo, duca di Baviera ,■ ma dotato di somma prad^ 
seppe conciliarsi amorevolezza tale da finir tranqu 
suoi giorni, pago di trasmettere 1' eredità del 
e dell' impero al suo figliuolo, che fu Ottone II. Qn 
sin da prima si tenne mal sicuro sul trono, essendo) 
grandi turbolenze gli si erano suscitate , talmente ■ 
per entrare in rasaicuranza stimò ben fatto di 
acclamare in un'assemblea clie si tenne in Madleb 
Non contento di ciò si studiò di convocare ancorai '. 
Verona un'assemblea degli Stati di Lombardia e di ■ 
mania, dove fece dichiarare imperatore suo figlio, che j 
Ottone III, contando soltanto tre anni di età, nel 983. < 
vinetto essendo costui, governano in suo nome due Frein 
che lo hanno in educazione. Fatto adulto ed entrato lu» 
ragioni e nei dritti del dominio, scende in Italia, e pn 
avendo per assedio Milano, vi si fa incoronare re ^ 
Lombardia. A sbarazzarsi d'ogni ostacolo per ascenderei 
trono imperiale, si adoprò a far salire al papato 
gorio V, suo consanguineo, e quindi recatosi a 
si fa da lui incoronare imperatore d'Occidente, Lei 
cende , le agitazioni e le sventure che accompElj 
rono costui nel suo impero furon tali che lo ndmi 



bararsi nella piccola cittìi di Paterno, dove nel 1002 
consunto di veleno. Morto Ottone senza eredi, 
be in Magonza acclamato Enrico, detto il Santo, re 
i-ermania, e poi in Pavia re d'Italia; dopo di che 
per dritto, riceveva la corona imperiale in Roma 
papa Benedetto Vili. Morto anche costui senza eredi 
1 1024, veniva eletto re di Germania Corrado li, 
il Salico, duca di Franconia, il quale disceso in 
Sa si fece incoronare re in Milano ; e recatosi quindi 
^oma assunse la corona dell'Impero delle mani di 
, Giovanni XIX. Morto essendo dipoi in Utrecht 
\ 1039, gli successe il figlio Enrico III, detto il Nero, 
B'U&lc possedeva ingegno e carattere per divenire un 
ìrano potente e temuto. Fece la sua discesa in Italia 
I 1046, e dopo d'aver destituiti Tun dopo l'altro tre 
BÌ simoniaci, elevò al papato Clemente II, dal quale 
prese la corona imperiale. Fece costui pesar non 
' la sua potestà tanto su la ierocrazìa, in modo che 
. delle dignità chiesastiche veniva conferita senza 
assenso, quanto ancora su i signori feudatari, 
[endoli fermamente sommeesi al voler suo. Mori 
1056 nel castello di Betfeld, dopo d' aver prima 
^gere per suo successore al trono il figlio. Fu 
|Bti Enrico IV, detto il Grande, il quale regnò per 50 
ki, assistendo alla lotta tra il sacerdozio e l'impero, 
lecl dopo molte contese a farai incoronare imperatore 
' antipapa Clemente III. Infine il profondo dolore 
jìonato dalla ribellione mossagli dal figlio, gli abbreviò 
[pita, e mori quasi abbandonato da tutti in Liegi 
; 1106. Il figlio Enrico V ne raccolse la eredità, il 
jje avvegnaché fosse stato per opera di papa Pa- 
lle II proclamato in Magonza re di Germania, pure 
I al trono divenne acerrimo nemico della Corte 
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Romana. Sposò Matilde, figliuola di Knrico I ro d' 
ghilterra, e per la ricca dote che gli portò costei, pt 
egli scendere in Italia, e recarsi a Roma per riceve 
la corona imperiale. Scene violenti di sangue quivi 
vennero tra Tedeschi e Romani a causa della furibon 
pressione fatta da ]5urÌco al Papa per farsi incorona 
imperatore. Vi riuscì finalmente con la forza, dopo 
aver menato da Roma prigioniero il Papa , tenendo 
per più mesi sotto severa custodia. Uscì dai fastidi 
dalle turbolenze con la Corte di Roma, per la mori 
avvenutagli in Utrecht nel 1125: e fu egli 1' ultin 
imperatore di Casa di Franconia. 



10. 



Benché la Casa di Sassonia avesse avuto alcun 
della prosapia precedentemente che cinto avesse la < 
rona dell' impero d' Occidente, pxire uopo fe ritenere eh 
Lottarlo, surto dalla detta Casa, considerandosi g\ 
avvenimenti ai quali diede egli cagione, fu il grandi 
sostenitore del dritto e della potestà dell' Impero. De 
venuto vacante il seggio imperiale per la morte di En 
rlco V, venne nello stesso anno eletto imperatore LottarÌQ| 
il quale per ben due volte volle farsi cingere la coroni 
imperiale dalle mani del medesimo papa Innocenzo II 
la prima volta in Liegi nel 1125, e la seconda volta Ùl 
Romanci 1133. Cominciò da lui la contesa tra GiieU 
e Ghibellini col richiedere la restituzione di alcuni do 
mini imperiali, ritenuti come propri dai nipoti ed ered 
di Enrico V, tra' quali principalmente era il duca Fo 
derigo di Hoenstaufen; Il fratello di costui, che fil 
Corrado III , si levò allora a pretendere il trono à 
Germania, e assunto il titolo di re, scese fin pure n 



prenderne la corona in Milano. Frattanto Lottano 
(enuto dalla Corte Romana, per concessioni reciproche, 
ffa fatto valere i suoi dritti di sovranità nell' Italia 
Jidionale; ma ritornando fu colto dalla morte nel 1137 
I varcar le Alpi in vicinanza di Trento. Corrado HI 
[ora si tenne più clie fermo nell'ambito potere, e una 
nerra fierissima si accese tra Guelfo, fratello di Arrigo 
Superbo, e luì, contrastandosi il dominio della Ger- 
, L' esito fu fatale al primo, il quale fu battuto 
Bisfatto in una memorabile battaglia in Svevia. I 
sbattenti dell'uno si dissero Gìielji, e quelli dell'altro 
%iheUmi, facendosi i primi favoreggiatori dell'autorità. 
Papato, essendoché la Corte Romana osteggiasse 
[Impero, e i secondi dichiarandosi sostenitori dell'au- 
ritk imperiale, che mirava a prevalere sul Papato : 
pmì furono essi assai memorabili, portati dipoi da due 
rioni di continuo contendenti, che empirono di desola- 
tone la Germania e l' Italia. La Croce bianca, ch'era 
ftinaegna vessillifera degli eserciti imperiali, era loro 
nìda e sicurtìi alla vittoria, sicché pur troppo cara era 
jsa a Corrado per sostenerla e difenderla. Dopo tanti 
bntrasti finalmente la Germania venne pacificata, ac- 
«rdandosi tra loro le parti contendenti, mercè recìproche 
Bnceasioni e compensazioni. Liberatosi dagl' interni 
ÌBsidì Corrado III volse il suo pensiero alla Terra Santa, 
l fattosi Crociato recossi in Siria e strinse d'assedio Da- 
3,sco. L' impresa però non gli fu prospera, e avendovi 
ierduto gran parte de' suoi, fé' tosto ritorno in Germar 
Avendola trovata tutta messa in soqquadro dalle 
rioni suscitate ed aizzate da Guelfo, egli tosto sì levò 
k combatterlo. Sconfitto che lo ebbe totalmente, sì dispo- 
neva a scendere in Italia per ricevere dalle mani del 
Papa la corona imperiale, quando già venne a morte 



lei 1152. Successe a lui 
poròorossa, duca di Svevia, 
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il nipote Federigo I, 

11. 



In tutta questa succesaione d' Imperatr>ri passò! 
pano ancora la insegna imperiale della Croce bù 
*¥n campo rosso, nella quale veniva loro affermata 
dritto del dominio ereditario. Con tal segno osai 
stravano la loro prevalenza su 1' autorità ieratica i 
lotta continua tra il Papato e l' Impero ; e i fautori è 
questo manifestavano la loro fede del futuro risoi| 
mento d' Italia nell' antica floridezza e potenza 
sicché e imperatori e imiieriali innalzando questo l 
tare vessillo procedevano animosi a combattere 1' idi 
dalle Bette teste, che abbarbicata nel cuore d'Italia lei 
spremeva il sangue e la debilitava fino a renderla IthJ 
dibrio dello straniero. 



12. 



L'orgoglio abbominevole di papa Gregorio VII, che 
spinse il papato all'apice delia mondana jattanza, so- 
vrastando ad ogni sovranità della terra, produsse nei 
suoi successori la vanità di ergere in vessillo i propri 
emblemi. Onde quel francese qual fu papa Urbano Hi 
si avvisò egli il primo, pi3r contrastare gì' imperiali 
ghibellini, d' innalzare nelle bandiere degli eserciti che^ 
spediva in Terra .Santa, l'insegna della Croce rossa Ù 
campo bianco. Questa insegna, d' allora divenuta 
signacolo de' Guelfi, comincìossi dall'orgoglio papale 
donare per decorazione ai Re, ai Prelati, ai Frati, 
ai Militanti crociati, creandoli cavalieri e difensori dell»! 
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nità del Papato. Quindi Città e Municipi, avverei 

J-ominio imperiale, si munirono di siffatta in3egna 

nostrare tutta la loro devozione al capo de' Guelfi. 

Rrenze, che aveva pur tenuto in bì grande ossequio 

egna della Croce bianca, si vide anch'essa mutare 

paso il suo Manco giglio, di tal che non si peritò di 

trarsi fieramente guelfa quando si levò a soccorao 

Bonifacio Vili nella guerra contro i Colonnesi, 

■dando schiera di armigeri, come narra l'Ammirato 

■iovine (Lib. iv), capitanati dall'arciprete Roberto. 

pmbra di questa inaegna menata in trionfo, si sac- 

giavano città e si sgozzavano vittime, inneggiando 

I frenetica potenza guelfa della Ierocrazia Romana; 

l'ombra di essa venivano abbattuti e distrutti i Prin- 

i della Casa di Svevia, regnanti sotto gli auspici della 

i bianca ; sicché Federigo, Enzo, Manfredi e Cor- 

finivan la vita vittime della sacra ira del Pa- 

Fui'on queste le glorie della Croce rossa, ossia 

fensegna de' Guelfi, la quale non sopportando che 

Klia si raccogliesse in un Impero, empi dì strage le 

Srade italiane. E i Ghibellini intanto perseguitati 

puravano, ingiuriati combattevano, esiliati soft'rivano 

confortavano nella speranza certa del trionfo della 

^e bianca : speranza grande e ferma, la quale nei 

genti si mutava in profezia, annunziando loro la 

sta del Veltro, che, scossa e travolta la temporale 

Ita del Papato, recato avrebbe salute dì qudl'itmile 

E invero in quella biancheggiante e luminosa 

apparsa a Costantino, la Provvidenza aveva nel- 

■ di secoli designato e preparato l'italiano risor- 

rnto ; di tal che tale Croce che uscì da Roma con 

lero, restituita e riportata sarebbe dal profetato 

t con l'Impero in Roma. 




13. 



Apprendiamo dalla Storia che l'insegna della C^roct 
bianca in campo rosso fu nella Casa di Savoia 
dubbio un retag'gio del diritto dell' Impero. SI dagli 
antichi Cronisti e si dalla comune tradizione fu ritenuto 1 
che la famiglia dei Reali di Savoia dìgcendesse dalia > 
Casa di Sassonia. Talun moderno scrittore però si av- 
visò di provare, come più conveniente alla gloria italiana, j 
che traesse orìgine dagli antichi Marchesi d' Ivrea, per- ' 
ciocché pure degno d'assai fosse che gli ultimi re d'Italia | 
usciti dalla stirpe d'Ivrea, combattendo per la patria } 
indipendenza contro gli imperatori di Germania, vi fos- ' 
aero infine rimasti oppressi e vinti. Frattanto noi ci ! 
avvisiamo non esser ben fatto forzare la Storia; rite- I 
niamo bensì per argomento più positivo quello che ci 1 
riferiscono i più vetusti scrittori, i quali più vicini di 1 
noi a que' tempi han potuto raccogliere da antiche Me- ; 
morie ciò che dipoi ci hanno tramandato. La Dinastia 1 
della Casa di Savoia risale a Sigueardo, re di Sassonia i 
nel 036, i cui antenati ebbero pure antico dominio nelhi , 
Germania. Da lui discesero Teodorico, Viticlundo, Um- ' 
berto e Ottone, tutti successori al regno, e quindi En- i 
rico, Ottone II, e Ottone III, tutti incoronati imperatori, 
i quali portaron seco per insegna la Croce bianca, a si- i 
gnificare 'l'eredità, legittima dell'Impero. Dall'ultimo di 
essi non surse prole; gli successe nel 984 il fratello, | 
che fu Ugo di Sassonia, dal quale discesero Federigo e l 
Beroldo ; dei quali l'uno fu quegli d'onde continuò la | 
linea dei Reali di Sassonia, e l'altro varcate le Alpi | 
venne eletto Viceré degli Allobrogi, ossia della Savoia, ' 
e creato Vicario dell' Impero ; quindi avendo conquistato j 



1048 prese il tìtolo di quella Contea. 

successe il figlio Umberto I, il quale iu priom 

lonte di Moriana e di Savoia, e divenne dipoi ancora 

nheae di Susa nel 1062. Il costui successore, che fu 

glio Amedeo I, visse ben poco, e gli successe il figlio 

^erto II, che morì da Crociato in Palestina nel 1082. 

successore il figlio Amedeo II, il quale fu elc- 

' all'ufficio di Vicario dell'Impero dall'imperatore 

I IV, e mori nel 1103. Succedutogli il figlio Um- 

3 III signoreggiò fino al 1 143, in cui cessato di vivere 

bava a suo successore il figlio Tommaso I, il quale 

tpresto morendo ebbe ad erede il figlio Amedeo III. 

i al titolo di Conte di Savoia aggiunse quello di 

di Cablais, provincia della medesima, nel 1232. 

.0 di Corrado III, si unì a lui recandosi in Pale- 

a, e fu allora die anche egli come per diritto prese da 

S'insegna imperiale della Croce bianca. Venuto a mo^ 

[ senza prole, gli successe il fratello, ciofe TomniasD II 

f 1250, il quale si rese Signore del Piemonte* Suc- 

3 a costui il figlio Amedeo IV, indicato e conosciuto 

di Granduca di Cablais e di Duca d'Aosta. 

lidi e memorabili imi)rese venne egli a compiere 

brtando vittoria su Ginevra, su la Bressia e sul Vien- 

I nel 1292; ma la maggior gloria gli venne dall'aver 

"ata. dall'assedio de' Torchi l'isola di Rodi. Il figlio 

fine, che gli successe, ebbe poca durata, e tosto sali 

3 Amedeo V nel 1 333, che pel suo valore e per le 

rirtìi fu nominato il Grande. Fu egli il Conte Verde, 

Smìtando l'estinto Jlanfi-edi nella foggia del vestl- 

1 della verde tunica, ne seguiva anche le gloriose 

izioni dell'unità nazionale. Dante, morto nel 1321, 

\ di già sperato nel Veltro sorgitura, il quale venuta 

^jbbc a recar salute all'Italia; e salendo poi, al pianeta 
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di Marte (/'uy. Cani, xivj aveva nell'apoteoril 
hiaitca in campo l'osso profetato Ìq essa l'ìtalìa 
gìitiento. Or Amedeo V memore della vittoria del i 
sotto Rodi, ricliiamandosi con la mente al VW 
l'AIigliieri fondar volle un Ordine cavalleresco, t 
dava per insegna Ìl coUai-e da veltro. Eloquente 1 
tìcato fu questo per mostrare d'essere eg-U stesao o\ 
altri della Casa Sabauda quegli che dato avi-ebl* 
caccia alla Lupa romana, ossia al Papato, enti 
trionfante in Roma con la Croce bianca in campo i 
ed in quel Fert, che fu la sigla inclusa e aeolpifl 
quel misterioso e simbolico collare dell' Ordine della 
tissìma Ammiiziata, non soltanto volle leggersi Foi^ 
tjm lihodam tenuit, ma erasi voluto ancor meglio i 
iicare Fides ejies Romam tencbit. 

14. 



Nella Casa d'Ì Savoia adunque l'insegna della i 
bianca in campo rosso venne come retaggio trama 
dagli imperatori germanici che tennero sempre pie 4 
in Italia non per signoreggiarla a strazio, ma pei 
zarla a grandezza d'impero, sottraendola dall'autoritì 
ieratica Corte di Roma. Furono perciò i Conti eli 
della Casa di Savoia aperti Ghibellini, chiamati i 
sere con quella nobilissima loro insegna i futuri 
ratori d'Italia. E venne la pienezza de' tempi, 
vevano compiersi su l'Italia i decreti della Prov 
e già sursc il Veltro da Dante profetato, e da j 
deo V significato nell'araldico collare di Casa dì l 
e venne a riportare in Roma in trionfo la impeti 
ghibellina insegna della Croce bianca sul ro 
scudo sacro del Dio ^larte. La Divìnsi Coinmcdid 
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bafrico del futuri ilestilii il'ltalia, (Usi 



(Lrca Sci- 

ofczia che si sarebbe pur compiuta nel 
tpreaoritti dal Poeta stesso {In/. Cant. xsvi); 
, ebbe il suo fausto compimento nel 1«70. 



di sc- 
: e la 



15. 



i gran Poema, a cui pose mano e cielo e terra, 

k 1«L sua maravigUosa grandezza celata sotto il va- 

[ delli versi strani, vale a dire ohe apparirà splen- 

aiente l'alta e potente idea di si grandiosa Epopea, 

À ohe si riesca a spogliarne l'allegoria; allora si 

fcrerii qual'esso è, rivendicatore de' diritti dcU'op- 

feo, restauratore dell'nnitli, della indipendenza e della 

Mi della Patria, e ricostitutore dell'antico impero di 

fca. E perciocché chiaro fu inteso che da tal Poema 

bta sarebbe la rovina della potestà temporale del 

»to, dico il Pelli, che " il Cardinal Bertrando del 

(getto, Legato Apostolico del papa Giovanni XII non 

ipntentò solo di proibire cotal Poema, sottoponendo 

mque lo leggeva alle censure della Santa Sede, ma 

_,to ancora da troppo zelo religioso, voleva che al fuoco 

iàessero le ossa dell'autore per ignominia della di lui 

femoria „. Nell'andar di alcuni secoli si raccendeva lo 

fegno della Corte Romana contro il profeta dell'unitìi 

liana; e percht le ceneri di quell'esule ghibellino non 

«Jasscro disseppellite e sp.arse al vento, la Provvi- 

&za inspirò il caritatevole pensiero nell'anima del frate 

Etonio Santi, Superiore del Convento de' Francescani 

T^ Ravenna, di sottrarre quel sacro deposito alla efferata 

Mine di vendetta sacerdotale, rimovendolo dal sepol- 

L e riponendolo tra per le mura della prossima Chiesa 



di S. I''ri4noeso(>; ìM clic fa fede In léggemii 
inscritta: 

Uantis Ossa 

A ME FRATRE AnTONIO SaNTI UIC POStTA 

Anno l*i77 Die 18 Octouius. 

Sin J'iitluva il clii ben legge in tanta fiera 
cuzione contro la Divina Commedia, e contro le i 
dite ossa del ghibellino Poeta, si parve aperto ini 
del trionfo dell'idea di quel grande, cioè die Ity 
parola rediviva nel Poema al cospetto di quel £r^ 
miente il sonno di pace in terra d'eailio, avrebb 
rato quando che fosse il futuro risorgimento d'It^ 
Dante infatti vaticinò in quell'Epopea immortala 
l'Italia sarebbe risorta alla vita di Nazione sotto I 
riosa insegua della Croce bianca in campo rossoÀ 



10. 



Dalla lotta sostenuta in Firenze tra i Neri e i 
chi, che dipoi riuscirono in Guelfi e Gliibellini.Dant^ 
80 da caritìi di patria, accettò il messaggio di recl 
Roma a papa Bonifacio Vili per ottener pace, 
impedire che Carlo dì Valois scendesse in Firea 
compagnia di lui due altri do'notabili cittadini ^ 
recarono, i quali, compiuto che fu il messaggio, i 
ro da papa Bonifacio accommiatati e rimandati aFìreiii 
mentre Dante veniva, per segreti consigli di parte Ne] 
ritenuto con alcun pretesto in Roma. Frattanto a 4 Nw 
vembrc 1301 entrava in Firenze Carlo di Valois trai 
esultanza de'Nerl, il quale fece tosto porre a saccheggio 
le case dc'Biancbi, e in prima quella di Dante, Dìpi 
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htenza di multa a dieci mila lire veniva promul- 
contro lo stesso a 27 gennaio 1302, alla quale 
altra ancora ne seguiva di condanna al rogo, a 10 
dello stesso anno. Di tutto ciò Dante essendo 
■ segretamente avvisato, si accorse allora del tra- 
ilo orditogli dai Neri e dallo stesso Bonifacio ; ond'egli 
adendo alla Corte Romana, simboleggiata nella Lupa 



Questa mi parso tanto di gravozza 

Cun la p&ara che uauia di sua viata, 
Ch'io perdei ]a speranza dell'altezza. 

. A tale avviso Dante non pose tempa in mezzo, e 
' di soppiatto se la svignò da Roma, scampando 

3le unghie di papa Bonifacio, e anche di notte tem- 
qnando 



Toglieva gli an 

Dallo faiiche lo 

Mi apparecchiava a 



a, □ l'arr bruna 
1 che SODO ili terra 



aoetcnor la guerra 
e iì della pictatOi 



Va difilato a prender rifugio in Arezzo, dove pote- 
i ben tenersi sicuro di non esser preso e consegnato 
mei nemici per esser bruciato vivo. Quivi una comÌ- 

, di dodici potenti ghibellini Io accoglie gradevol- 
Site, e tutti insieme convenuti cospirano per la libertà, 
eFirenze e dell'Italia. Creano lor capitano Alessandro 

Conti Guidi da Romena, e innalzando per loro insc- 

. la Croce bianca in campo rosso, che era l'emblema 
Ha potestJi imperiale, ossia de'Ghibellini, sovr'essa giu- 

> fede, e in essa sperano vittoria. Sotto l'ombra dì 
I divino e politico segno Dante sente aUora lani- 

jgiare nell'anima piii vivamente l'idea concepita del 

Edìoso Poema, in cui gittava le fondamenta del ri- 



suattu (leU'umaHÌtH, passando dall'arbitno antoritjirio alla 
libertìt civile, parimente die dell'imita e deirinclipom 
(lenza d'Italia, fulminando il potere temporale del Papatq 
per dar vita ad una Monarchia, che dell'Italia fosse j 
stegno e gloria. Questa magnanima idea Io accompagnò 
di continuo nell'esiglio; e fremendo d'ira tramandò alle 
nasciture generazioni nel Poema Sacro la grande sna 
speranza del risorgimento d'Italia sotto la gloriosa in- 
segna della Crnre bianca in campo rosso. 



17. 



Dante bÌu dal princìpio del suo Poema sperò, e con 
animo profetico annunziò che sarebbe venuto il Veltro, 
il quale dando la caccia alla Lupa, avrebbe recato salate 
aUtimih Italia. Ma chi sarebbe stato mai cotal Veltro ? 
Grande fu Io sforzo degli studiosi e de'Commentatori 
per giungere ad indovinare quale de'Potenti di quei 
tempi potrebbe aver Dante designato. Eppure evidente 
si sarebbe mostrato il profetato Veltro, se per poco bì 
fosse proceduto col lume sì della Storia die della Cri- 
tica a ravvisare l'apoteosi della Croce albeggiante elio 
fasciava il rosseggiante pianeta di Marte. Perciocché 
Dante aveva giurato su la Croce bianca^ segno salu 
tare de'GliibelHni, e in quella posto aveva egli fede pel 
risorgimento d'Italia, non potava perciò in quel primo 
incominciar del Poema alludere a niun altro se noa 
chi in assisa ghibellina, munito della insegna della Cro- 
ce bianca, si fosse levato in Italia a liberarla dallo stra- 
zio de'Guelfi. Laonde non designava egli un ITguccion 
della Faggiuola, essendoché questi debole e impotente 
per difetto di fortuna e di forza non poteva far presa- 
gire lii dover esaere il distruttore de'Ouelfi e Ìl libera- 



Italia, mentre caduto in basau stato duvi purre il 
' braccio in servizio altrui; e infine veniva a morire, 
ndo Dante nel Paradiso seguiva ancora a predire la 
Olita del famoso Veltro. Non designava egli neppure 
ngrande della Scala, avvegnaché dall'aver veduto che 
nte nel Paradiso, parlando di lui, lodasse la cortesìa 
' gran Lombardo, (Cant. XVJI) si ritenne che questi 
ebbe stato il Veltro posto dal Poeta a liberatore d'Ita- 
\ ; dappoiché in quell'epoca in cui Dante scriveva del 
ieltro nella prima Cantica, Cangrande era imberbe ed 
pbelle e senza dominio alcuno, essendo signor di Ve- 
na Alboino; e soltanto nel 1314, salito essendo alla 
gnoria, die qualche fama di sé, quando già. era stata 
nbbllcata la Cantica dell'Inferno ; e Dante non conob- 
-- lui, né ebbe con lui alcuna familiarità se non nel- 
nna 1317. E infine neppure Arrigo di Lussemburg 
bteva egli aver significato d'esser quel Vdtro che ga- 
bbe venuto a soccorrer l'Italia, il quale non ancora 
Kreva dato segno di varcare le Alpi ; se non che quan- 
alcun segno diede dì sua discesa in Italia, fu allora 
be Dante facendo eco a tutto il partito ghibellino, scris- 
I e lettere e concioni e libri per la causa dì lui. Ma la 
lOrte però venne ben presto a por fine ai giorni del 
idesimo, il quale prima di Dante andossene a cenare 
De nozze celesti, assidendosi sopra un gran seggio, di 
»na imperiale adornato : e Arrigo mori nel 1313, 
andò l'Alighieri poteva aver dettata una metà, della 
«onda Cantica del suo Poema, la quale fu da lui ter- 
minata nel 1315. E il Poeta su la fine dì questa Cantica 
ice di vedere con certezza nn tempo più propizio nel 
tiale un Duce anclderà la fida ; e nella terza Cantica 
Ucora (Cant. XXVII), dice di poter argomentare che 
?e»t') alcuno verni a .•ioccorrcruc. Chi dunque SiU'cb))o 
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Veltro, il Duce che sarebbe venuto ad 

t futa, mentre Arrigo era da più anni morto ? 

hiuno de'auoi tempi ; il Poeta bensì confidava 

aito sarebbe colui cbe pure adorno e munito della 

i bianca, segno imperiale e cristiano, avrebbe liberati 

t'Italia. Egli fondava la sua certa speranza di un Ai 

Uro liberatore d'Italia, a quel modo stesso che i prò 

^ti d'Isdraello vedevano e annunziavano la venuta do 

dentore dell'Umanità, 



Dante adunque aveva profetato nel Veltro chi 
nuto sarebbe a soccorso dell'Italia, senza però potei; 
designare alcuno che a tanto si fosse reputato degnik 
Egli che aveva di già giurato fede alla Croce ghibel- 
lina, non poteva riconoscere ed aspettare altro Veltri 
se non taluno de' potenti che munito fosse dello scudo 
della Croce bianca. Ciò egli chiaro dimostrò quando 
sperò soltanto in Arrigo di Luasemhurg'o, e a lui tat 
volta scrisse chiamando tale insegna venerando vessìliik 
tavpeo, e a lui si rivolse supplicante perchè scendesse 
a liberare Italia^ a lui che, incoronato imperatore, in- 
nalzando cotale vessillo veniva a Firenze a 19 settem- 
bre 1312; ma accampato quasi presso alle mura non vi 
cntròi, perciocché Firenze gli chiuse le porte con resi- 
stenza, e coloro che dovevano agevolarlo nell'impresa 
gli rivolsero le spalle ; Arrigo allora tolse il campo 6 
andò via. Onde Dante scrisse che An-igo veniva a rffr- 
l'izzare Italia, ma Italia non era ancora disposta a 
^roiwedere alla propria salute; e pertanto, grato alle buon», 
intenzioni di lui, e chiamando altrui in colpa del falc- 
iato Biicccas'», gli assegna nel Paradiso unn splcndict'.i 
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[^^^^cMama ciechi eli cupidìgia qiie' Sm 
tei mostrarono nemici (Iella propria liberta e del 
ttimento della Pati-ia {Par. Cant. xxx) : 

Sederà l'alma, elle lìii giù Augosta, 
Dell'alto Arrigo, che a drizzare Italia 
Verrà in prima ch'ella sia diapoatR. 

La cieca oupiJi^'a, che T'aroinalia, 
Simili latti vi ha ni fantolino, 
Che muor di fame e caccia <ia la balis. 

Ha Dante, morto Arrigo, non ai scuora, né dispera 
uturo risorgimento d'Italia, confidando sempre nel 

afb della Croce bianca. Egli infatti sentesi elevato 
' Vaffocato riso d'una stella che scintillava roggia 

felle ogni altra. Quivi scorge egli due raggi di bian- 
gìante lume incrociarsi in modo che ne listavano 
ianeta, formando una Croce (Par. Cant. xiv) : 

S^l costellnti facoaa nel profoiido 

Mutrie quei raggi il veucmbll segno, 
Clic fan giunture di quadranlì in tondo ; 



E ili quella Croco lampeggiava Ciisto ; 

I il divino Autore dell'uguaglianza civile e politica. 

r Croce biancheggiante dì chiaro lume che Dante 

ì impressa su la sfera del rosseggiante Marte, non 

■ se non lo stemma ghibellino, lo stemma della 

PiCs bianca in campo rosso, lo stemma della potestà 

riale, lo stemma della Casa di Savoia. Questo stemma 

que, come vedemmo, è nella Casa di Savoia nlen- 

3 che eredità dell'italiano impero; e Dante perciò nel 

neta di Marte con ragione, per inspirazione divina, 

Binava in quella Croce stessa, in cui lampeggiava 

bto, il riscatto della Patria oppressa dai despoti, e 

«ttata dalla potenza dei Papi. Laonde la Crocf. 

i in campo rosso fu veramente dalla Divina Prov- 



viilc'iiza nello svolgerai di secoli designata ad essere H 
vessillo di redenzione e di risorgimento d'Italia. 



Or la profezia di Dante si è avverata e compimn: 
dopo cinque secoli da lui designati nella simbolica ed 
allegorica narrazione di Ulisse (Cant. xxvi, Inf.), il po- 
tere temporale dei Papi è andato travolto e sommers' 
e l'Italia dalla sua umiliazione è riaorta una, indipen- 
dente e libera nella sua Nazionalità. Lo scudo della 
Ctoce bianca in campo rosso h stato riportato a RoniLi 
dal Veltro vaticinato, ciofe da Vittorio Emanuele II, il 
più leggendario Monarca della Storia. II voto di Dante 
è sciolto : ed è questo tutto il concetto che in sé com- 
prende e compendia il gran Poema, 

Che ha posta fondo aU' Universo intero. 

. 20^ 

Eppure non tutta la profezia di Dante ha toceatu 
il suo termine. Se la Provvidenza ha sollevato l'Italia 
dall'abbietto stato, ritogliendola dall'arbitrio de' despoti. 
ha designato con ciò soltanto le fondamenta del com- 
pleto risorgimento dì questa terra di glorie, di questa 
nazione chiamata ad essere la conservatrice della civiltà 
politica e religiosa, per condurre l'umanità al consegui- 
mento de' suoi nobili ed eterni destini. Chi legge nel 
libro De Monarchia del divino Poeta , saprà che 0/ 
henessei-e del Mondo la Monarchia è necessaria ; che il 
Popolo Romano ha acquistato per giusta ragione V im- 
perio del Mondo ; e che l'autorità sovrana del Romano 
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h stata ordinata da Dìo ad essere dominatrice. 
mSfondo. Or l'Italia, dopo lunga prova di secoli du- 
sotto il servaggio ieratico e polìtico , risorta alla 
nazionale ha di già impreso Ìl cammino alla sua 
fignata grandezza. La profezia di Dante si compirà 
, nel corso dell'etri sorgitare. L'Italia diverrà Si- 
lura delle nazioni, riacquistando l'Impero sotto gli au- 
gloriosi della Croce bianca in campo rosso, eh' fe 
Jfaro luminoso che segna lo svolgimento dei gloriosi 
[tini della nostra Nazione. 
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